
Mrfétfiùs ambulent ,& feftine prndicent.
“ J Non fe andare a vuoto quefte concepute Speranze 
Giacinto', ottenute le benedizoni dal Pontefice , e dal 
fuo gran Patriarca, eh’ è quanto a dire, alle frali di Ter­
tulliano, totus de Apoftolo armatus, & calceatus de pr^pa­
ratura Evangéli}, portò a volo la Fede,fin dove non fi 
fapea,che folle Fede: più prefto il fe, che noi dico, in­
camerò al patrimonio di Crifto la gran porzione della 
fua eredità, usurpatagli da Satana - infeudò allo Scettro’ 
Vaticano più Regioni, sferrate dal fuo Imperio ; fe ri- 
conofcere dalle Mitre Patriarcali fcifmatiche , il Camau­
ro del Gerarca Romano: la Germania,la Boemia , fu, 
SIefia,la Moravia,la Polonia,tutto il Settentrione , fu 
la conquifta di quello Eroe ; ove mife il piede ,. piantò • 
Colonie alla Religione ; dilatò le giurildizioni alle chia­
vi ;fe fventolare il labbaro della Croce. Michele in Cie­
lo, Giacinto in terra Icacciò dall’Aquilone Lucifero; con 
quello folo divario : Michele non lo fe arrivare alla Se­
de pretefa ; Giacinto il fe decadere dalla polìèduta per 
tanti Secoli. Rete Appoftolica traile a lidi del Tevere 
pefei ex omni genere-, vide la Sonamite guerriera arrol­
iati fotto de’ Puoi Stendardi foldati, fanti perduti delle 
leggioni d’inferno ; fordi ad ogni fuono, che non è di 
Tamburo,ad ogni invito,che non è di Tromba, udi­
rono le fue voci; incivili colle cerimonie Eccclefiaftiche, 
villani,che non s’arrendono a ragioni ; a quali è legge - 
un abufo invecchiato; cui la novità del culto è in- ori 
rore : il credette catechifta gentarella idolatra, cui pria0 I 
fembrava la Trinità un Gerione di fantafie ; un Diedi 
fatt’Uomo una chimera d’ impofsibih . Che allegrezza./! 
non ebbe laChielà nel ravvifare i Montagnuoli del Car*> .< 
palogo, coltivare i fuoi Vigneti d’Engaddi; i più feio- 1 
perati della Mofcovia deputare con Apologie de fuoi 
anilterj ; i Ruteni più fagrileghi venerare in Giacinto gl* 
Oracoli del Sacerdozio ; la plebe più infima della Pan-
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